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4. IL PADRE E I DUE FIGLI   
Vieni Spirito Santo

mostraci la misericordia del Padre
che non si stanca mai di aspettarci

e di abbracciarci.
Il contesto 

Il brano del padre e dei due figli chiude il racconto di tre diverse parabole di cui Gesù si serve per narrare la gioia che prova Dio nel vederci tornare tra le sue braccia dopo esserci allontanati da lui. Il protagonista di queste parabole è sempre Dio, non il peccatore che si converte.

Dal vangelo secondo Luca (15, 11-32)

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: «Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta». Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: «Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati». Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: «Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio». Ma il padre disse ai servi: «Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo». Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso». Gli rispose il padre: «Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

Questa scheda è pensata per un incontro della durata di un’ora. Il suggerimento è di custodire gli ultimi cinque minuti per la preghiera finale.
È bene attenersi alle domande.
Evitare di commentare/giudicare gli interventi degli altri.
Permettere a tutti di parlare.
Al termine dell’incontro, ricordare tre scoperte condivise che vorremmo portare con noi a casa: “Oggi abbiamo scoperto che Dio è… abbiamo individuato queste domande…”

Per approfondire 

Al centro di tutto questo racconto c’è il Padre. Fin dalle prime righe di questo vangelo si capisce che è un Padre che sa ascoltare. Accoglie le richieste del figlio giovane che ha voglia di libertà, che desidera una vita indipendente; per lui stare in casa è quasi una schiavitù. Così il Padre lo lascia libero, libero di fare la sua vita, libero di cercare la felicità, libero di prendere altre strade, anche quella sbagliata.
È un Padre che è soprattutto amore e perdono, che sa stare in un angolo, che sa aspettare il ritorno del figlio, e che quando lo vede tornare, ancora in lontananza, gli corre incontro per abbracciarlo. È un Padre capace di un amore immenso, per entrambi i suoi figli. Per entrambi esce fuori di casa, arriva quasi a supplicare il figlio maggiore affinché rientri, infatti solo così la festa potrà essere vera. Nelle braccia di questo Padre c’è posto per tutti. 
Il figlio minore decide di tornare dal Padre. Ha sperimentato la fame, la solitudine. Ha sbagliato, sa che l’unica cosa da fare è tornare a casa. Si sente in colpa, verso il Padre e verso sé stesso. Non è facile accettare di aver sbagliato. Come il figlio minore anche noi, quando commettiamo un errore, pensiamo che il primo passo da compiere sia quello di chiedere scusa. Non riusciamo a perdonarci, spesso siamo noi stessi i giudici più severi, non ci perdoniamo l’aver sbagliato e l’aver ferito chi ci ama. 
Con questo brano, siamo invitati a lasciarci abbracciare dall’amore del Padre, a confidare nella sua misericordia. Quando sbagliamo, quando ci allontaniamo lui non smette di volerci bene, di aspettarci.

Questo padre esce a pregare anche il figlio maggiore che torna dai campi, ubbidiente, ma infelice, perché ha il cuore di servo. «Il padre è stanco di avere per casa dei servi, invece che figli veri» (Ermes Ronchi). 


Per condividere

· Leggendo questo brano del vangelo, quali caratteristiche del volto di Dio ho incontrato? Mi stupisce… mi inquieta…

· Che cosa dice questo Dio alla mia vita?

· Mi è rimasto un dubbio… avrei bisogno di un ulteriore chiarimento…

Per pregare

Aiutaci Signore a non essere troppo severi con noi stessi, a confidare nell’amore di Dio quando sbagliamo.
Ti preghiamo Signore, aiutaci ad accettare e ad amare i nostri figli e i nostri fratelli anche quando compiono scelte che non condividiamo. 

Ti ringraziamo Signore, tu ci ricordi quanto è grande l’abbraccio di Dio. Tra quelle braccia ognuno di noi può sentirsi accolto.
Eventuali preghiere libere
Padre nostro 

… per continuare

Porta con te una parola del vangelo che hai ascoltato
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